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Dopo la battuta d’arresto sul Ddl intercettazioni, per la maggioranza doveva essere la priorità ma ora rischia di finire in un cassetto. Al lanciare l’allarme sulle sorti del "processo breve" è il presidente della Commissione Giustizia del Senato Filippo Berselli che lamenta la mancata risposta del Pdl a fronte all’ostruzionismo dell’opposizione: ““La faccio finita qua. Oggi pomeriggio chiudo l'esame del Ddl, poi se la vedrà la conferenza dei capigruppo. Devo andare avanti con altri provvedimenti”. Soltanto qualche giorno prima il clima era del tutto diverso, con la promessa di procedere a tappe forzate per portare il disegno di legge in aula nel mese di ottobre.  

Lo sfogo di Berselli arriva dopo che la conferenza dei capigruppo di ieri non ha affrontato il tema. "Non so perché non l'abbia fatto - commenta il presidente Berselli -, non faccio parte della capigruppo e questo non è un mio disegno di legge. È stato presentato dal presidente del gruppo Pdl Maurizio Gasparri, dal vicario Gaetano Quagliariello e altri senatori. Quindi dipende dai presentatori e dalla maggioranza". Ribadisce Berselli: "Se la maggioranza ritiene che il provvedimento non merita di andare avanti lo lascerà nel cassetto dove io lo metto questa mattina. Se invece crede che è un testo importante e che debba andare in aula per l'approvazione definitiva, la strada maestra è quello di calendarizzarlo".

"Ieri pomeriggio sono stati esaminati due emendamenti su 150 che sommati a quelli della scorsa settimana fanno cinque in totale - prosegue Berselli -. Questa mattina, forse, ne faremo uno, se ci riusciamo. Insomma, è una situazione insostenibile". Come finirà? "io personalmente lo ritengo un provvedimento importante e sono convinto che si arriverà alla calendarizzazione", risponde il presidente della commissione Giustizia. E sul perché la capigruppo ha glissato sul tema, risponde "Forse pensavano che potessi ancora andare avanti con l'esame del testo io invece dopo l'ostruzionismo di questa mattina non ne parlo più. Nel pomeriggio c'é un'altra seduta della commissione ma lavoreremo su altri provvedimenti".

Intanto Felice Casson del Pd ribadisce che "l'ostruzionismo andrà avanti, senza alcun dubbio". E in merito alla mancata calendarizzazione del disegno di legge commenta: "forse dipende dal momento di tensione che stiamo vivendo. Credo che la maggioranza si sia resa conto che mentre sta lavorando per dare un giro di vite a cortei e manifestazioni non può presentarsi al paese con un provvedimento così spudoratamente a favore di Berlusconi. Striderebbe troppo", conclude Casson. Il riferimento è alla sorte del processo Mills, dove il premier è imputato per corruzione giudiziaria e rischia una condanna, mentre il processo breve, se approvato, lo metterebbe certamente al riparo evitando qualsiasi pronuncia.

Un ragionamento comunque respinto dalla maggioranza. Nei giorni scorsi il ministro della Giustizia Nitto Francesco Palma ha dichiarato che quel  procedimento finirà in prescrizione comunque nel mese di febbraio, a prescindere dall'approvazione o meno della legge sul processo breve, in quanto è praticamente impossibile che per quella data si arrivi ad una sentenza definitiva.  

Critico verso la prescrizione breve è stato anche il vicepresidente del Csm Michele Vietti: «Un ulteriore taglio finirebbe per destinare a morte sicura un numero considerevole di processi». L'Anm parla di circa un milione di processi, Vietti non quantifica ma ricorda che il Csm ha definito il Ddl «un'amnistia mascherata». «Nulla a che fare con l'efficienza» chiosa il presidente dell'Anm Luca Palamara.
